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Nessun giudizio sulla scelta del suicidio assistito, eppure dovremmo chiederci come la 
società ha reagito, a partire dai social, rispetto alla decisione delle due sorelle. Ave-
vano bisogno di aiuto, di poter amare la vecchiaia piuttosto che di elogi postumi alla 
"dolce morte". 

Un anno fa nel nostro territorio trevigiano si è gettato dal balcone un ragazzo di 14 
anni. Lungo tutta la via un silenzio agghiacciato ha accompagnato per ore la vista di 
quel lenzuolo bianco, a coprire il suo corpo, in attesa che si espletassero rilievi e accer-
tamenti. Nessuno ha gioito per quella morte seppure volontaria, nessuno ha esclama-
to «era quello che voleva lui, quindi zitti, ha fatto bene», nessuno ha parlato di 
«diritto». Tutti ci si è chiesti perché. E se sarebbe stato possibile prevenire quel ge-
sto, volontario (senza dubbio) quanto disperato. Quello che, quindi, mi sono chiesto 
alla terribile notizia del doppio suicidio delle gemelle Ellen e Alice Kessler è: qual è la 
differenza tra i due casi? Perché, di fronte alla loro rinuncia alla vita, i social (che sono 
il termometro degli umori collettivi) grondano di commenti che esaltano la “bellezza” 
di quel gesto (e cito i migliaia di post che ho letto), addirittura è stato scritto «il roman-
ticismo» del loro suicidio, «l’alto esempio che ci danno», «il coraggio di indicarci la 
via», e ben pochi invece si chiedono che spaventosa angoscia dovesse covare nei loro 
cuori per indurle ad annientare l’istinto di sopravvivenza e organizzare un suicidio de-
ciso da tempo? Non erano malate terminali, non erano attaccate a macchine o piegate 
da dolori insopportabili, dietro quella decisione c’era proprio la paura di vivere (per 
loro di vivere la vecchiaia, la solitudine… di vivere la morte!), esattamente come per il 
nostro 14enne. Le ragioni erano certamente diverse, ognuno ha le sue per sentirsi 
disperato, ma la risposta in entrambi i casi è stata la stessa: meglio morire. 

Eppure la pietà riservata al ragazzino non viene ora concessa alle sorelle Kessler, anzi 
sono state applaudite, lodate, esaltate: perché? La prima evidenza, di estrema cru-
dezza, è l’età: a 14 anni la vita si attira più rispetto che a 89. Come se da anziani si fos-
se più di là che di qua, e si valesse meno, come se questa famosa terza età (ormai an-
che quarta) cui tutti agogniamo fosse in fondo un’arma a doppio taglio (bello invec-
chiare, ma mica tanto, perché comunque là in fondo c’è la morte). 

Seconda differenza, la modalità del suicidio: scioccante, violento, tragico il primo; 
“assistito” quello di Ellen e Alice. Siamo sinceri: se la polizia tedesca le avesse trovate 
in casa morte con vasetti di pillole svuotati, o le vene tagliate, o appese a una corda, 



come capita in genere, non plauderemmo al loro gesto, che ci apparirebbe in tutta la sua tragi-
cità. Ma la “dolce morte” ci abbaglia: ammanta, già nel nome, ciò che di dolce non ha nulla, 
perché immaginiamocele le due amatissime gemelle Kessler mentre ( invento, ma non troppo) 
si tengono per mano e insieme si avvelenano, la sorella sana assieme a quella depressa (con un 
kit apposito e un medico accanto, che le “assiste” ma non agisce, se no sarebbe omicidio, così 
vuole la legge tedesca). Identiche dalla nascita, identiche nella morte. Destinate, come spesso 
accade ai gemelli, ad essere sempre una ma anche due. Non avevano marito né figli, non nipoti 
né amici: verso che futuro andare a 89 anni e sole? Che cosa ancora sperare? Quali sogni e 
progetti, ormai? Quanto erano lontane le stelle del successo? 

Il male della nostra società è il confondere l’uomo reale con l’uomo immaginario. Oggi domi-
na l’uomo immaginario: io posso decidere, fare, stabilire, avere, essere… tutto da solo!... Ma 
quando ti accorgi che questa è solo un’illusione, allora la logica conseguenza a cui si arriva è il 
suicidio: cioè uccido quell’uomo che non corrisponde al mio immaginario (ai miei desideri por-
tati all’eccesso), a quello che pensavo di poter essere, ed essere per sempre… 

Fossero state due persone disagiate e povere, oggi ci chiederemmo «dov’erano i servizi socia-
li?», «nessuno se n’è accorto?». Ma le due Kessler no, loro le vediamo brillanti di lustrini, bellis-
sime, ricche, famose, quindi automaticamente felici e sicure di ciò che volevano, sembrerebbe 
blasfemo pensare che anche loro avessero bisogno di un aiuto, di sentirsi utili, di avere anco-
ra un ruolo in questa vita, di poter amare la vecchiaia. E questo le condanna a non meritare 
compassione come quel giovane, bensì a generare commenti sui social di cui dovremmo com-
prenderne davvero il significato più profondo: «che gesto meraviglioso», «che forza d’animo», 
«quanta lungimiranza», «l’Italia impari da loro!». Sono commenti che servono a noi per toglier-
ci la responsabilità di riflettere su cosa siamo diventati (solo uomini immaginari, di apparenza?) 
e verso dove stiamo andando! 

Appresa la notizia della loro particolare morte, ho pensato subito a mia madre che era una loro 
ammiratrice: cosa avrebbe detto mia madre se fosse ancora qui? Certamente per lei si sarebbe 
infranto un mito: “Ma come? Loro che erano state le migliori, che esprimevano gioia e facevano 
cantare e ballare tutti?”… non avrebbe condiviso una scelta simile perché la vita è vita sempre.. 
perché mia madre ammirò le Kessler, ma nel contempo accudì la mia nonna (la sua mamma) 
fino all’ultimo naturale respiro che Dio le concedette sul suo letto a 97 anni. 

Sia chiaro, potrà capitare a chiunque di noi, un giorno, di gettarci tra le braccia della morte per-
ché più di lei ci fa paura la vita. Basta un lutto, una malattia, il buco nero della solitudine, la fe-
rocia di chi ti fa sentire inutile, per decidere di finirla qui con un volo di pochi secondi o un’inie-
zione o una corda al collo. Non voglio giudicare nessuno, tantomeno Ellen e Alice che certo 
colpe non hanno, qui si medita su di noi, su una società che di fronte a due persone morte si 
compiace e non si interroga su ciò che è andato storto. Perché non dimentichiamolo, la mor-
te, specie volontaria, è una disgrazia, e quando la vita diventa persino peggio della morte 
qualcosa veramente storto è andato! 

Un’infanzia infelice, poi una vita apparentemente brillante, le Kessler ci insegnano invece quan-
to i soldi non diano felicità, la fama sia effimera, la bellezza non conti nulla. Tre settimane fa 
l’ultima loro apparizione proprio nel famoso Circo Roncalli di Monaco, eleganti, sorridenti, ac-
colte con calore da un pubblico che non le aveva scordate. Ma insufficiente a riempire la sfortu-
na di un vuoto. 

 

Don Devid Berton, parrocco di San Biagio di Callalta, Spercenigo e Rovarè 



 

• Domenica 23 novembre: Solennità di Cristo Re dell’universo, ultima domenica dell’anno 
liturgico. Giornata dedicata al nostro seminario diocesano di Treviso. 
✓ 10.45: a Levada, Battesimo di Greta Pillot di Alessandro e Elisa Agostinetto  
✓ 15.30: a Treviso nel Tempio di San Nicolò, Giubileo e Istituzione dei Ministri straordi-

nari della Comunione, con il Vescovo Michele 
• Giovedì 27 novembre: al mattino i sacerdoti sono impegnati all'incontro di congrega a 

Fagarè 
• Venerdì 28 novembre: In Santuario a Motta di Livenza, incontro con don Bashar Fawad-

leh parroco di Taybeh in Palestina, ore 20.30 
• Domenica 30 novembre - I Domenica di avvento - Inizio dell'ascolto del Vangelo di 

Matteo (Lezionario Liturgico Anno A) - oggi inizia la raccolta delle offerte per le missioni 
della Diocesi in Brasile, in Perù e in Camerum 
✓ Pellegrinaggio Giubilare delle Parrocchie di Negrisia e di Levada a Motta di Livenza. 

Programma: 
✓ 14.30 Ritrovo e partenza dalla chiesa di Negrisia per chi usufruisce del pullman 
✓ 15.30 Accoglienza, Inizio del pellegrinaggio con la processione dal capitello davanti 

al quale il pio Cigagna pregava. C'è poi la possibilità di confessarsi. 
✓ 16.00 Preghiera del Vespro e Adorazione Eucaristica 
✓ 17.00 Santa Messa. Al termine in processione andremo alla cappella dell'Apparizio-

ne per l'affidamento a Maria 
✓ Il rientro è previsto per le ore 19.00 
Si richiede ai Chierichetti e alle Ancelle di Levada e di Negrisia di portare la propria 
veste per il servizio liturgico. 

AVVISI E INCONTRI 



SS. MESSE DELLA SETTIMANA CON INTENZIONI 

SABATO 22 17.30 - LEVADA: DEF.TA BRUNA SARTORI E DEF.TI FAM. OIAN 

DOMENICA 23 
SOLENNITA’ DI CRISTO 
RE DELL’UNIVERSO 

9.00 - NEGRISIA: DEF.TO PLINIO NARDER - DEF.TI GIUSEPPE, KATIA E STEFANO 
ZANUTTO 

10.45 - LEVADA (BATTESIMO DI GRETA PILLOT DI ALESSANDRO E ELISA AGOSTI-
NETTO) DEF.TI ANTONIO E BRUNA MAGRO 

19.00 - LEVADA: VEGLIA DI PREGHIERA PER LAURA BASEI 

LUNEDÌ 24 15.00 - LEVADA: FUNERALE DI LAURA BASEI 

MARTEDÌ 25 
15.00 - NEGRISIA: DEF.TI PRIMO E GIUSEPPINA TOFFOLI - DEF.TI OLGA E VIRGINIO 

RODER 

MERCOLEDÌ 26 18.00 - LEVADA 

GIOVEDÌ 27 

17.30 - LEVADA: ADORAZIONE EUCARISTICA  
18.15 - LEVADA: RECITA DEI VESPRI E BENEDIZIONE EUCARISTICA.  
18.30 - LEVADA: SANTA MESSA 

VENERDÌ 28 
8.30 - NEGRISIA (SANTA MESSA, LODI, ROSARIO E BENEDIZIONE EUCARISTICA 

FINO ALLE ORE 10.00): DEF.TA ANNA LORENZON 

SABATO 29 
17.30 - LEVADA: DEF.TO SERGIO MENEGALDO - DEF.TO GIACOMO CAMPAGNARO 

(ANNIV) 

DOMENICA 30 
I DOMENICA DI AVVENTO 

9.00 - NEGRISIA (BENEDIZIONE CORONE DELL’AVVENTO): DEF.TI ARNALDO E GIA-
NANTONIO LORENZON - DEF.TA ANGELA ARTICO - DEF.TO ALDO LORENZON - 
DEF.TI MARIO, ROMEO E ANTONIA MARSON - DEF.TO NATALINO DONADI - 
DEF.TI ERNESTO E GIMO CARDIN - DEF.TA ANNA BACCICHETTO - DEF.TO MO-
RENO CARIDI - DEF.TO GIUSEPPE E FAMIGLIA ANTONIAZZI - DEF.TI GIUSEPPE E 
GABRIELE NARDER 

10.45 - LEVADA (BENEDIZIONE CORONE DELL’AVVENTO): DEF.TI ENNIA ROMAN E 
DIEGO STEFANEL - DEF.TA PRIMULA DEPENTOR - DEF.TA TERESA DALLA TOR-
RE - DEF.TO PIETRO MAGRO 

Realizziamo insieme il 

presepe in chiesa Negrisia 
Sono invitati tutti i ragazzi e le  

ragazze delle scuole superiori: 

sabato 29 novembre  

alle ore 15,00 in oratorio 

Per info: Laura (339-7003005) 

8 DICEMBRE 2025 

Santa Messa e benedizione delle 

tessere e degli aderenti 

14 DICEMBRE 2025 

Consegna delle tessere e dei fazzo-

lettoni ACR e momento conviviale 

dopo la messa 

Domenica 30 novembre:  

BENEDIZIONE DELLE CORONE DELL’AVVENTO 

Vi invitiamo a costruirvi o a procurarvi una corona dell’Av-

vento che vi accompagnerà in famiglia in questo tempo di 

preparazione al Natale. Ogni settimana si accenderà la can-

dela per la preghiera in famiglia video-tutorial 


